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Tavola rotonda

POLITICA E POTERI

Qual è il pericolo della democrazia oggi? E’ il pericolo di uno stato etico. Può apparire paradossale, ma la democrazia non è esente dal totalitarismo. Ciò accade per quella “alleanza celebrata tra il relativismo etico e la democrazia occidentale” di cui ha parlato nei giorni scorsi Mons. Carlo Caffarra. Esiste, oggi, il pericolo di una democrazia basata sul relativismo etico che, pur negando in via teorica una verità ontologica dell’uomo, tuttavia fa sì che il potere detti in via pratica, attraverso le leggi e le strutture una propria ontologia, una propria antropologia, una propria etica. 

Di come questo spirito totalitario operi all’interno della democrazia in modo pratico, quanto subdolo, facendo leva sul sentimento, abbiamo avuto di recente alcuni esempi eclatanti.

Pensiamo alla mistificazione sistematica portata in tutta Europa dal contrabbandare per conquiste di libertà civili e personali leggi che sono invece contro l’uomo, e per diritto ciò che è in realtà egoismo, come le norme sulla fecondazione artificiale, la clonazione, l’eutanasia e i matrimoni omosessuali.

Oppure, il fatto di arrogare allo Stato, sulla base di una pretesa - quanto falsa - neutralità, la prerogativa dell’educazione. Così si nega che l’educazione sia un compito innanzitutto delle famiglie e delle comunità in quanto riguarda lo sviluppo integrale della persona, attraverso la sua introduzione alla realtà totale. L’educazione è il percorso di uno sviluppo che avviene attraverso il rapporto tra due libertà e questo non é, né può essere, un compito deputato allo Stato: la democrazia richiede una vera parità scolastica.

Addirittura si è arrivati a negare il diritto di cittadinanza a chi si presenta con una chiara identità cristiana, come quando si nega ai vescovi il diritto di intervenire su tematiche che riguardano la vita civile, o come quando, come è successo in questi giorni, si pone un veto alla nomina a Commissario europeo di uno stimato uomo politico come Rocco Buttiglione in quanto sarebbe “troppo cattolico”. Credo che a lui, da questa Settimana Sociale, debba andare tutta la nostra solidarietà e il nostro sostegno.

Don Luigi Giussani, in un intervento ad Assago, diceva che “o il potere è determinato dalla volontà di servire la creatura di Dio nel suo dinamico evolversi, servire cioè l’uomo, la cultura e la prassi che ne deriva, oppure il potere tende a ridurre la realtà umana al proprio scopo; e così, uno Stato sorgente di tutti i diritti riconduce l’uomo a «pezzo di materia o cittadino anonimo della città terrena», così come ne parla la Gaudium et spes”. Così, “nell’appiattimento del desiderio [cioè del senso religioso dell’uomo] ha origine lo smarrimento dei giovani e il cinismo degli adulti; e nella astenia generale l’alternativa qual è? Un volontarismo senza respiro e senza orizzonte, senza genialità e senza spazio, e un moralismo di appoggio allo stato come ultima fonte di consistenza per il genere umano”. Il potere inteso in questo modo è la radice dello Stato etico.

Nel brano della Centesimus annus richiamato nel suo messaggio, Giovanni Paolo II afferma: “Un'autentica democrazia è possibile solo in uno Stato di diritto e sulla base di una retta concezione della persona umana. Essa esige che si verifichino le condizioni necessarie per la promozione sia delle singole persone mediante l'educazione e la formazione ai veri ideali, sia della «soggettività» della società mediante la creazione di strutture di partecipazione e di corresponsabilità”. Così, il santo Padre, mentre sottolinea il pericolo di uno Stato etico e perciò totalitario, al tempo stesso indica il compito dei cristiani nella società contemporanea: educazione e opere.

Don Luigi Giussani ci ha sempre detto: “mandateci in giro nudi, ma lasciateci liberi di educare”. E’ attraverso l’educazione che la persona rifiorisce, che l’uomo può ergersi in tutta la sua statura; è attraverso l’educazione che l’uomo mantiene vivo, nell’incontro con la realtà, il rapporto con l’infinito, il senso religioso, che rende la persona soggetto vero e attivo della storia. E’ il senso religioso, la domanda di significato che porta gli uomini a mettersi insieme per rispondere, con una gratuità sorprendente, ai bisogni che incontrano, realizzando opere. 

Sono le opere di cui è ricchissima la storia del movimento cattolico italiano e - non va dimenticato - che sono state all’origine dello sviluppo economico e sociale del nostro Paese.

Vorrei leggere una lettera inviata da un ragazzo al responsabile di un’opera, una cooperativa di produzione fatta da ragazzi down, con problemi psichici ed ex carcerati, nella quale lavora da poco lui stesso:

“Caro Lorenzo, sono stato molto colpito da quanto è accaduto martedì sera. Eccoti un inizio di risposta. Ma per parlarti di questo, non posso fare a meno di raccontarti brevemente la mia esperienza, fidandomi del mio amico monaco Michele della Cascinazza.

La mia, non so come chiamarla: vocazione? Strappo? Incollatura? E’ iniziata circa 5/6 anni fa dopo la morte di mio padre. Avevo già la passione per la scrittura e la lettura, ma avevo anche una piccola passione per l’alcol e la marijuana (per fortuna piccola). Rubavo in Università Cattolica i soldi a quelli che sarebbero diventati poi i miei amici di CL, sfilandoli dai portafogli, e frequentavo donne. Poi la paura dell’AIDS e un ricovero di due settimane al reparto di psichiatria dell’ospedale di Gallarate per una psicosi maniacale.

Per quasi due anni è stata dura, ma grazie a mia sorella ho conosciuto il monaco Michele e il movimento. Non riuscivo più a studiare, per dirne solo una, ma alla fine sono riuscito a laurearmi con il massimo dei punti aggiuntivi. Da allora prendo medicine, seguito da uno dei migliori medici. Poi le batoste e al contempo i grandi insegnamenti del lavoro: le infinite pulizie, compresi i cessi al servizio civile; lo spazzino, l’educatore, le false illusioni... E poi Cooperativa Solidarietà e la mia morosa di Brescia, Simona.

Questa estate, già prima delle ferie, ho avuto una piccola ricaduta, ma non ho mai mollato, perché nella mia fatica, nel mio limite e nelle mie doti, sono felice. Sono felice di rivedere ogni giorno Mauro, che dopo la partita a pallone a Buccinasco mi dice all’improvviso: “noi ti vogliamo bene, Giorgio”; sono felice di rivedere Massimo, con il quale sta iniziando un’amicizia. E poi Maurizio, Gisella, Stefania e tutti gli altri di cui non ho imparato ancora bene il nome: Celeste, Nicola, Beatrice, Maria, Alberto, Angelo. E ancora, l’Angelus prima del pranzo in fabbrica, la scuola di comunità al martedì dopo pranzo nella mezz’ora che ci resta di pausa.

Insomma martedì sera mi sembrava di vivere un sogno di essere in Paradiso, ma non perché ero a casa tua, piuttosto perché è vero quanto dicevi: Cristo ha vinto. Tu non hai idea di quanto i ragazzi aspettino questo giornale: ultimamente continuo a chiedermi quando uscirà, mi chiedono le foto, le loro foto che gli scatto quando lavoro. Anche questa secondo me è carità e, giustamente, non è una cosa stupida.

Fin dal primo giorno con voi, io mi sento abbracciato e poco alla volta abbraccio anch’io e lo testimonio. Questa, oggi, è la mia coscienza. Spero, e lo chiedo al Signore ogni giorno e alla Madonna, che la mia strada si delinei sempre di più, perché troppo spesso, persino in psichiatria, mi sono sentito dire di essere un genio, ma il genio è di Dio. Noi possiamo solo, come dicevi, concreare. E’ vero, 1’amicizia è capace di stravolgere”.

                                              Firmato, Giorgio, un poveretto mendicante come te.

Ho voluto leggere questa lettera perché racconta qual è l’origine e lo scopo di un’opera, anche profit, e di una amicizia tra persone che fanno e lavorano nelle opere: non un progetto sociale o una immagine di costruzione, ma il miracolo di un cambiamento, un miracolo di cui i primi a stupirci, come spettatori, siamo noi stessi. E’ il miracolo della fioritura dell’umano.

Questa è la “soggettività della società” di cui parla il Papa.

Ma cosa chiede la realtà cattolica, nel solco della grande tradizione della dottrina sociale, alla democrazia, al potere, allo Stato, alle istituzioni?

Innanzitutto, chiede libertà: libertà per la persona, per la famiglia e per i soggetti sociali. La persona e la società vengono prima dello Stato. E chiede libertà di esistere, di educare (cioè che l’uomo possa incontrare il Bene) e di costruire opere, forme di vita nuova per l’uomo (cioè che le persone possano realizzare il bene comune).

Poi chiede sussidiarietà orizzontale: che lo Stato e le istituzioni riconoscano il primato della persona e della società. Che si riconosca, ad esempio, il ruolo e la funzione della welfare society, non come sussidio allo Stato, ma viceversa. Che riconosca l’impresa sociale per non ridurre il terzo settore ad agenzia suddita del pubblico.

Ciò che chiediamo, in fondo non è altro che uno Stato veramente laico, cioè al servizio della vita sociale.

E’ necessario che la politica sia vera, che favorisca cioè una novità di vita nel presente, capace di modificare anche l’assetto del potere. Una politica che abbia come scopo non l’interesse personale o di parte, ma il bene comune. E questo sia che si governi, sia che si sia all’opposizione: una politica della responsabilità, che faccia prevalere il dialogo sui temi fondamentali che toccano la vita delle persone e il futuro dei giovani, contro ogni massimalismo.

E’ necessario, infine che la politica riconosca un orizzonte ampio: non finisce tutto al Brennero o con l’Euro, ma l’orizzonte è il Mediterraneo, l’Africa, l’America Latina, il mondo.

Concludo. 

Questa mattina, sono passato in San Petronio. Sotto l’altare, c’è un compianto su Cristo morto. Non è forse il più bello di Bologna, ma è il più caro al popolo. Sopra c’è scritto che Cristo è morto perché noi vivessimo in pienezza. La passione a educare, a costruire, a realizzare opere, l’impegno nelle istituzioni sono la sovrabbondanza, il miracolo di un cambiamento, che genera nell’uomo l’amore di Cristo, Dio che si è fatto uomo per rispondere alla grande domanda dell’uomo. Non solo verità, ma anche vita e via, cioè compagnia all’uomo e strada per tutti. Il nostro compito, insomma, è essere presenti lì dove siamo.
